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È noto come Bartolommco Gamba nel 1 8 1 i 
anoal'-e fpii;oiaii.!o per cimo li' varie opere 
di quel bizzarro ed originale ingegno che fu 
Anlonfrancesco Doni, e ne traefse fuori un bel 
volumetto di quaranta Novelle-, e fi fa pure 
come nel i85», Salvatore Dongi a coleste 
quaranta altre novi; ne aiiLiimyefse . Anche 
Giovanni Papanti, bibliofilo livornese, man- 
dava a luce l'anno feorso, in una edizione 
di foli quattordici esemplari, quattro novelle 
(.■stratte da varie operi: del Doni. Ma cotesto 
numero può untai ia accrescersi -, u J;.!at .t/ur.TiV 

ancora parecchie altre Novelle, non men leg- 
giadre delle già raccolte. Da co testa' opera è 



appunti) iraita la presente, che vi l'i l'imitine al 
libro fecondo. Efsa ha antica origine indiana, 
e citi vnlufsi: faperni: di più. ha per !t fumi 
Ha per le imitazioni liiverse che fu ne lucerò, 
vt^;;n ciò die. r.c ragioni il JolliNir.H Ikri^cy 
nella liic'ndu/ione j! Paitiìatitittra, voi. r, 
pag. »83-4. 

Quanto alla kvinne a',4vamn l'emù tu quella 
ddlj prima fi.tmp;i fatta nel i j5i da Fran- 
cesco Marcolini : permettendoci foltamo di 
ramini vie ma re qua t là l'ono^ralia e l' inter- 
punzione. 
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cafifso: et fra l'altre fue mercanzie av 
parecchi migliaia di libbre di ferro; « a< 
dendogli per fue faccende andare in Calicu 
che v'era lontano delle miglia ben milki 
che tutta none canta, diede in ferbo il fen 

casa non gli fufse loìto. 11 ferro flette alt 



lece vendetta, e. fi diede buon leinpo. Tornò 
il mercatante, et ritrovato l'amico, gli chiese il 
filo ferro; et egli elle era buona musa, t'ebbe 
apparecchiata una bella feusa, et djfse: Dio 
voteteli che tu non me 1* avefsi mai racco- 
mau.iat'K perchè non fi io-ito fusti panilo, la 
fera medesima, che uno esercito di topi, tratti 
dall'odore della bollitura di quello, corsero, in 
modo che in pochi giorni, feti za che nefsuno 
fc n'accorgefse, (pensa tu fe una fìmil cosa 
era da pensare) tutto le lo rosero et mangia- 



Fono, lui che udii \e ne rimase quattro onde: 
per il qual caso tu puoi discorrere il gran 
dispiacere, che io n'ho avuto. Costui udendo 
Ti (concia bugia a pena Ti tenne di ridere; 
nondimeno luce vista di crederlo, et rispose: 
Gran cosa ccrln è t'taio colesta, ei iid jihl'i clic 
tu non la crederei io. Per Dio, che colui che 
me lo vende lo dovette ugnere, o darmi dì 
quello dolce, di quello che fi bec con quel- 
l'acqua che fi dice d'acciaio. Ma ìneukiinu il 
ferro a ni' mie. ancora che mollo imponi ; non- 
dimeno io ti dico questo: che per l'amore ch'io 
li porlo, io teniio in poco la perdila del ferro, 
anzi me lo pire avere fpeSO troppo bene; poi- 
ché que' maladetii lopi avendo che rosicchiare, 

tu puoi ben pensare che, le mangiavano i! 
fefro, che eglino dovevano aver il mal della 
lupa in corpo, et le non avefsino avuto da 
inlrallencr.i. e' larebbono venuti alla volta vo- 
stra. Or fia, come difsc Toccio alla moglie et 
la moglie a lui. Il mal bigatto, povero et golfo, 

dogli che fe la foise bevuta: et convitollo a 
desinar l'altra manilla foco, et egli accettò di 
buona voglia; nondimeno ["irolagò tutta la 
nolie di fargli una rilevata cosa, e trovar 
qualche tratto per vendicarsi a un tempo del 
■ danno et delle belTc, lènza andarsene alla po- 
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mercatante da chi furalo gli aveva il ferro, fe 
n'andò alla casa, et in quella fu ricevuto ono- 
revolmente, perche mangiava del Tuo ferro, e 
accaiT/JKiio: ma fra gli filtri piaceri fu che fi 
trattenne con un figliuoli no piccolo, unico al 
padre, et fcccgli gran festa. Standosi dopo 
m. invilire a palVaiirmpo culi tho ei iacendn^li 
carezze, promettendogli, come fi fa a' pulii, 
di molte cose, mentre che il padre pisolava 
alquanto e velava gli occhi, lo fece condurre 
a casa di un suo amico, et lo niscose. Il 
padre, come fu (vegliato, in Tua compagnia 



liede per tutta la terra a cercarne, né 
ava di domandarne ciascuno che egli tro- 
ll. Per fua buona ventura egli rabbattè 
nercante che afeosto lo aveva, et che lui 
.10 gli aveva il ferro; et con grande ansietà 
tornando del fanciullo. Il mercante che gli 
ne ben fatto ogni cosa, l'alvo che dargli il 

0 a guardia, rispose fubito: Sì, che io ho 
uto un bamberoltolino, poco fa che fi levò 

1 vento, eh' uno pafserino gli dette di piglio 
una «ampa nc'capegli, ei ciurlatolo con 



efsendo a questa ora in cielo, tanto tempo è 
che fu portato via. Udendo il padre tal cosa 
impni'sibik'. coii::n,i'> ciuiii.' ni: \\izzn :i gridare: 
O cielo,' o terra, o popoli del mondo, udite 
Ser castroni un caso (trailo! chi l'udì mai? 
chi lenti il più pazzo fuccefso, che i fanciulli 
fui'si:™ porla:: d:ì' ;:afsc:inl in ciclo} forse che 
lini pulcini, o !e p.ifsere nibbi? Allora il mer- 
catante ri «posi; fubiio: Tu musai bc:i J'cftcr 
mal pratico delle cose del mondo, poiché non 
ti ricordo che un'aquila v' ha portato un uomo; 
ma die bisogna ftupire, mafsimo tu che fei 

uso a veder l' impofsibilità, -che hai veduto 
rodere il ferro a' topi e mangiarselo: io per 
averlo lulu udito, non mi maraviglio di que- 
st'altra. Accorsesi per queste parole il falso 
amico che costui per vendetta del ferro gli 
doveva tenere ii figliuolo; et non ci vedendo 
rimedio, pillandoseli i a' piedi gli chiese per- 
dono per Dio, et raccomandofsi afsai, promct- 
tendogli restituire il ferro, et rifarlo de' fuoi 
danni: et così riebbe il tuo fanciuUino, che 
altrimenti non ne farebbe fiato nulla. 



più - vi ui diversi: qualità 
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